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GIORNALE D' ITALIA
Spettante alla Scienza Natdrale, e principalmente all'

Agricoltura, alle Arti, ed al Commercio.

18. Agoflo 1764.
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ijivoro 5 cioè che non faccia pioggia, né

ni
vento , ed i fiori fi fviluppino in be-

ne , una parte degli Alveaj è ripiena,

talmente alla fine di Settembre, che-

fi può tagliar via da favi quafi mez-
zo piede della loro materia. Tal ope~

razione efige poche cautele . Si pela-

no gli Alveaj fur una feggetta di pa-

glia alcun poco rovefciata ,• ficoftrin-

gono col iuffumigio le Api a falire

nella parte fuperìore dell' Al veajo, ed

allora fi tagliano i favi fenza trova-

re odacelo alcuno .

E^ quafi fuperfluo l'avvertire, che
non fi ilebbono cambiare le Api di

Alveajo fé non quando fono penfan-

tiflìmi , e ben provveduti di lavora-

trici ; ma fa di meftieri aver atten-

zione fpecialmente di non decimare
gli Alveaj; giacché fi andercbbe a pe-

ricolo di perderli per un affai lieve

profitto; maflime anco perchè il Mie-
le , il qual viene raccolto dalle Api
fui Saracino , è fempre giallo , e di

poco valore . E* vero , che quand'é
favorevole la ftagione , le Api degli

Alveaj forti hanno riparato ben tolto

il danno ad effe cagionato .

Nel cominciamento d'Ottobre fi vi-

fitano gli Alveaj , o piuttofto fi pefa-

no a mano , onde porgere foccorfo a
que' che fono legf.ieri , e che giudi-

cafi non trovarfi muniti di provvigio-
ni per trafcorrere il Verno . La mi-
glior maniera di appreftar loro cote-

fto foccorfo è di mefchiare del Miele
comune con la paglia trita fur una
tavoletta , che fi poferà la fera fotto

gli Alveaj flelTi , che mancaifero di

nodrimento . Il dì feguente le Api fi.

affaccenderanno con tutta 1' attività

•^rpoiTibile , a trafportare il de^to Mie-
G le

Continuazione della Memoria Spettante
alla coltura delle ^pi.

A Fronte di qualunque cautela che
impieghifi nell'efecuzione delle

delcritte operazioni , non potrà non
pertanto feguir a meno, che non pe-

rifca un certo numero di Api . Óra
eflTendo cofa molto importante , che
gli Alveaj ne fiano provveduti piià

che fia poffibile , farà d' uopo quinci

fortificare i buoni Alveaj con i pic-

cioli fciami , che foffero troppo deboli

per trafcorrere a lor porta l'inverno.
Allorché fi ftabilifca di riunire le

Api di due Alveaj , fi fumano en-
trambi per iflordirle, e fatte cader a

terra quelle del picciolo Alveajo , fi

cuoprono con quello che vuolfi forti-

ficare . Le Api forafliere fi mefchia-

no con le domiciliate ; e quando le

une e le altre abbian ceflato dal loro

fiordi mento , forman fovente una fo-

la famiglia. Talvolta non v'ha con-

trailo ; ma tal altra fieguono fifFatte

baruffe , che coftano la vita a non
poco numero d' Api . Si crede anco
che non cenino fé non fé colla mor-
'te d'una delle Madri.

Se fi abbiano parecchi piccioli fcia-

mi , e la di cui coftituzione fia tale,

che unfolonon vaglia per fortificarne

un altro , fi arrifchia non di rado di

mefchiarne tre infieme . Si fono ve-
duti di cotelli Alveaj ,

per cosi dire',

combinati, divenire buonilfimi .

Torto , che gli Alveaj fiano ftati

cambiati per la feconda volta , fi traf-

portano dove crefca il Saracino , per

l'oggetto di mettere in iftato le Api
di fare una terza raccolta; e quando
la ftagione riefca favorevole perilla-

. Cìorn. d' hai. Tom. I.



coltivarle. Egli dee anche avvertire ,"5^

che vi è un cafo in cui le Apimedefi-

'

ine ammazzano il covo , o i vermi-
celli, e vuotano gli Alveoli pjr riem-
pierli di Miele . Ciò fucce de ordina-
riamente in quegli Alveaj , che van-
no provveduti a dovizia di lavora-
trici. Il mezzo d'impedireun tal maf-
facro, e di ferbare ad un tempo ftef-

fo quelle vittime dell' attività delle

Api , è di cambiarle di Alveajo , rif-

parmiando il covo nel modo , che già
fi è indicato . Allora occuperafTì la

Colonia a riparare il torto ad efla

fatto, e lafcierà fuflìftere 11 covo me-
defirao , che fra poco faralle necelfa-

rio pel gran lavoro , che dovrà efe-

guire.

Conchiudafi dunque da quanto fi è

detto , che un Economo , il quale
propongafì di allevar le Api , e di

trarne dalle ftefle il più poflìbile frut-

to , dee I. rifparmiare colla maggior
attenzione la vita delle medefime: II.

mantenere e l'attività ne'fuoAlveaj,
ed eccitare le Api al lavoro: III. ba-
dar bene , che 1' amore del foverchio
guadagno non lo porti a lafciar pe-
nuriare le Api medefime , eh' è il

m.ezzo più infallibile di ridurle a

morte . 11 fuo proprio intereffe , ed
una forra d' equità déggion portarlo
a vegliare attentamente fulla iulfi-

fienza di tinte brave lavoratrici, ab-

bandonando alle medefime in certe

circoftanze tutt' il frutto delle loro

fatiche , o trafportandole ove fianvi

pafcoli ubertofi , o ad effe fommini-
flrando ajuti ftranieri , allorché le ri-

colte maucalfero.

^ * ¥ * * ^

Storia naturale rff//' Antipate , o Co-
rallo Nero dell' adriatico , Opera
poftuma del Sig. Vitaliano Donati ,

già Vfofejfore di Scienza T<!^aturale

nella Regia IJniverfita di Torino ec.

xAvvifo

.

NEL fecondo Foglio del prefenre
Giornale abbiamo recato 1" an-

nunzio della morte del celebre Fifa. 'J'

SI
lìant Donati. Lo fpiacere , che allora

ci apportò il dover efercitare un tale

lugubre officio , viene temperato in

parte dai contento , che proviamo
adeffo in regalando al Pubblico una
dottiffima ancor inedita Differtazione

contenente le di lui mirabili fcopertc

ed offervazioni (ulV ^itipate , o Co-

rallo nero dell'Adriatico. Un nobilif-

limo e, magnanimo Mecenate delle

Scienze e delle Arti, Monf. llluftrifs.

e Reverendifs. Marco Cornare Vefco-

vo di Torcello , ce ne ha generofa-

mente comunicato 1' autografo origi-

nale indirizzatogli dal fuddetto Dona-
ti poco prima, che dall'Italia trapaf-

faffe nell'Afia. Effendo quell'Operet-
ta ftata fcritta in lingua latina , ci

abbiamo ben volentieri addolfata la fa-

tica di volgarizzarla , e ciò affine di

accomodarla al nodro fiftema , eh'

è

di rendere comuni ed intelligibili a

chiunque le cole regiftrate in quelli

Fogli. Ofiamo però afficurare di aver
ufato in cotefia verfione la più fcru-

polol'a fedeltà ed efattezza . Una fo-

la cola vi manca, ch'è la Piftolade-

dicatoria ; ma tale mancanza deriva

non già da noi , ma dalla modeftia

del fuddetto dottiifimo Prelato. Era
neceffario un tal avvifo per noftra

giuflificazione.

DIS SERT^ZIO^E .

Dal Gran Boerhaavio fu affegnatoil

nome di Kcratofiti a que'corpi mari-
ni , che tormati foffero di materia
cornea, ed avellerò la figura di pian-

ta ; e CIÒ da àwò '^ixipa'Tns , e ipuTÌ ,

come fé fi diceffe Pianta cornea . Al-
tri gli nominarono Litofiti dalle voce
KÌiBs , volendo .indicare una mate-
ria lapidea , a cui credettero effer

eglino affini , benché alcuni fi fiano

trovati , da cui furono ripofli fra i

corpi marini molli. Finalmente ilme-
defimo Boerhaavio giudicò , che i ma-
ri ni corpi 3 i quali da* fuddetti diffe-

riffero per effere rivediti d' una ero-

da calcarea, lì aveffero ad appellare

Titanokopatophyfta dalla voce Ttmvot

che calce fignifica

.

Mio parere egli è nondimeno , eh*
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eflì marini corpi debbanfi difporrecon

altro metodo ; comecché le accenna-

te diftinzioni tratte, dirò così , da
quegli fcheletri , ciie nelle Collezioni di

naturali cofe fi i'erbano , fianoleme-
nodeterminate, le meno vere, equin-
di le meno atte a coftituire un qual-

che ordine.

E poiché fra i marini corpi , che
fogiiono fimulare la figura arborea

,

e che vanno compofli per la mag-
gior parte di materia offea o cornea ,

altri occultano la carne fra 1' una o
l'altra di effe materie ( gli efernpla-

ri de' quali vennero fcoperti, e pro-

pofti dal Collega mio Giovanni E/lis
)

ed altri hannole involte con la car-

ne fte/Ta, avvien quindi, che per ra-

gione di corali differenze ne riman-
gano compofli due ordini , l'ultimo

de' quali è in due generi diftribuito.

Nel primo genere fono comprefi que'

corpi , la cui carne fi trova fempre
fnudata, allo fcoperto, ed efpoftaall"

efterne ingiurie
i e nel fecondoripon-

gonfi que' , la di cui efterior parte car-

Jiofa fcorgefi per tal modo riveflita d'

offa, che la parte molle dell' anima-
letto ritiratali nell'interno , refta di-

fefa dalle offa medefime.
Religiofamente io ferbo i nomi già

impofti di ^ntipate al primo, e d'

Ijide al fecondo genere i poiché ft-

nuovi nomi, non fenza gran necelli

tà alle cofe non nuove vengano da

ti, que'difpreggiando , oabbandonan-
do , che dalla maggior parte furono
ricevuti , accaderà che dal nome dif-

ferente affcgnato ad ogni corpo na-

turale, procedane tale flermìnato nu-
mero di eflì , che mentre con lunga
ed affidua fatica talun afpiri a rite-

nerfeli a memoria , d'altronde venga
a trafcurare della Facoltà noftra il

progreffo e la ftoria , mercè la quale
de' corpi naturali medefimi fi appara
qual fiane la natura, l'ufo, e le utili-

tà ; vizio 3 il quale , benché trop-

po già rechi d'aggravio alla Natu-
rale Storia, va nondimeno di prelen-

le fempre più diffondendofi.

Ora pertanto fra le ftorie de' Poli-

pari , di cui, conformemente alle mie
offervazioni, ne accennai le principali

ij. differenze, ne fcieglierò una, cheap-
partiene al primo genere, onde dalla

fteffa , quale di cotefti animali fiane

r indole e la natura , riefca agevole

rilevare.

^ XT IV ^ T E.

A'vTfTrxTÌs Diojcorid. lib. V. e, XL.
Corallium nigrum quod Antipathes
Diofcoridis C<xfalp. de Vlant.eio. Co-
ralliuni live Antipathes & adulteri-

num. /. B.$\ S04. Litophiton nigrum ar-

horenmTourn. /.fi. 4. 576.Keratophiton
arboreum nigrum Boerh. In. xAl. 6.

Quello Poliparo affetta la figura

arborea . La fua bafe ( Fig. A. 33.

( t'egganft le Tavole I. e IL ) , col-

la quale attienfi aglifcogli, eadaltri
marini recrementi , è ampia più che
nò , efteriormeiite conveffa , interior-

mente concava , con lembo inuguale
e fottile . Egli per lo più s'innalza con
tronco femplice e corto (Fig.^.l/b.),
da cui n' efcono due o tre branche ,

che altre poi ne diramano , ora po-

che , ed ora molte . Quelle quanto
più lì allungano, tanto maggiormen-
te divengono fottili , coficchè le ci-

me giungono a non avere più di due
o tre linee di groffezza . Le ramora
trovanfi di frequente per tal modo
difpofle, come le foffero collocare fra

due piani paralleli ; ma non pertan-
to alcune da tale difpofizione fi difco-

flano. Tutta volta é certo , che rif-

petto ai rami, ella, come fi è defcrit-

ta , in parecchi Polipari è la più co-

llante; effendo che ciò fovente offer-

vafi in que' , che vanno corredati di

piccioli capezzoli; la quale difpo^zio-

ne forfè loro donò Natura, per l'ef-

fetto, che i capezzoli trovandofi dif-

pofti in un piano , ognuno d' effipotef-

fe così più facilmente procacciarfi il

nodrimento recato dall'acqua, reftan-

done tolti gl'impedimenti, che molti
incontrerebbero , fé fra i rami giaceffero

.

_ Il tronco ed i rami fogiiono d' or-

dinario cffere tereti , qualora non ab-
biano dovuto andar foggetti in qual-

che fito ad una maggiore o minor
compreffione ( Fig.^, ce. ): Alle volte

•$• hanno delle protuberanze , ed elleno

fono
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fono originate dai marini tubuli ,

oftrichette 5 ed altri teftacei , che rim-
piattati trovandofi fra la carne, e la

materia cornea , le tengono dilatate.

{Fig.^.dd.fig.B. a. )Di rado in quello

Poliparo fi veggono tutt' i rami con-
giunti , o feparati 1' uno dall' altro

( Fig. ^. ee. ) ; ma bene fpellb un
lolo , o alcuni d' effi fcambievolmen-
te fi connettono ( Fig. ^. ffff. ), e

di due rami infieme cungiunci un fo-

lo ne rimane comporto . ( Fig. ^. ggg. )

Ciò fcorgefi anche nelle piante ter-

leftri , ma però foltanto quando i ra-

mi o ftretti con funicelle, o inqual-

ch'altro modo allacciati , e vicende-

volmente comprelTi fiano crcfciuri .

Alle volte per fine un ramo nell'at-

to di allungarfi impedilce 1' accreici-

mento d'un altro con cui incontrafi,

avvegnaché pure di lui aveffe queft'

ultimo maggiore groffezza .(^Fig.^. ii. )

.

I rami tutti , ed il tronco fin

air eftremità del ptdale coperti ed

involti dalla carne fi trovano . El-

la è abbaftanza confiftente, nitida , non
pellucida, roHigna , avente iagroilez-

za d'una linea, molle, e di tuberco-

li per ogni dove corredata . Stanno
cotefli per tal modo fituati, che 1' un
l'altro icambievolmente fi toccano.

Que' , che trovanfi alla vetta de' ra-

mi, eifendo per lo più di figura ova-
le ( Fig. B. aita. ), hanno circa una
linea d'altezza , e la loro larghezza

è di mezza linea nel fito della loro

maggior grofferza . Sembra , che ab-

biano ricevuta una tal figura, perchè

ne' rami più groifi occupaflero una
picciol area . Ma i tubercoli , eh' efi-

ftono al di fotto , e lunge dalla fom-
mità, veggonfi ( Fig. B. bbb. ) affai

più compreffi fuUa fuperficie del ra-

mo , ed aflettano la figura sferica ,

quando però alle volte fchiacciati non
riano nella parte media ; il perchè

potendo avere un' area più ampia, fi

dilatano non di rado fino alledue linee ,

con quafi una linea d'altezza. E' cre-

dibile , che i tubercoli, non folo quei

,

che giacciono nelle rimanenti porzio-

ni de' rami , ma pur anche nel tron-

co , giungano fin alla detta grandez-

.jp 11 , che trovanfi nella più infima

eftremità del tronco medefimo.

In tutti i tubercoli fuol apparire un
fiocchetto , che ora entro il tuberco-

lo fi ritira, ed ora dallo fleffo n'efce

fuori . Nel tronco e ne' ramigroffi

avvi maggior copia di tubercoli, che

ne rottili i e quanto più
' :n--^--Jiramifteffi ed

za ; anzi giammai la oltrepaffano quel. ^ più eft;fo , e

. tronch bandi groffezza, tant'èmag-

giorc il numero de' tubercoli . Qiiefto

in ogni parte corrifponde all'eften-

fione della fuperficie ; ov' è da no-

tarfi , che ve n' hanno di più grandi,

di più piccioli, e di mediocri.

Da CIÒ dunqu' è chiaro , che que-

llo Poliparo, finché crefca , può fen-

za interruzione mettere in luce nuo-

vi tubercoli i
vai a dire , che quello

animale dalla prima fin all' età fua

più eftrema ( eh' è credibile edere

molto lunga ), può di continuo cac-

ciar fuori nuovi tubercoli, ocapezzoli da

qualunque parte del l'uocorpo^ e non
già foltanto dalle cime dei crefcenti

rami, ma pur anche da cadaun lato

degli ftelTì , e dal pedale medefimo ;

le quali parti , come fu indicato ,

quanto più fi eflendono ed ingroffa-

no, tanto maggior numero di capez-

zoli vengono ad avere . Ora benché

quefti efcano in luce in varj tempi ,

ed abbiano quindi diverfa età, porto

opinione nondimeno ^ che ad onta

della lunghezza della medefima non
vengano a perire ; giacché per tutta

l'eftcnfione del tronco fin ali" eftre-

mo lembo d'un vecchio Poliparo, efi-

ftevano tutt' i capezzoli , cioè tanti

quanti ne potea contenere la luper-

ficie di effo. Dunque i capezzoli, eh'

efiftono nel tronco , benché per la

maggior parte fiano flati prodotti

molto tempo innanzi di quelli , che

lifiedono ne' rami fuperiori , e fiano

di cotefti infinitamente più vecchj ,

fembra non pertanto, per quanto di-

ligentemente fi efaminino , che non
differifcano né rapporto al colorito,

alla confi/lenza, all'alpetto, alletrec-

cie , né riguardo ad altra circoftan-.

za , trattane foltanto la grandezza ,

mentre ve n'hanno , il cui corpo è

minuto, che crederei i più giovani;
fono i più vecchi , ol-

tre
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tre quelli, la cui figura, come fidif-

fe , è ovale. Vero è però , che i ca-

pezzoli fuddetti perifcono talvolta, o
a motivo di qualche malattia , o per

aver i'oggiaciuto all' attritod' altri cor-

pi , o per altre cagioni. Mi toccò ve-

dere \\\\ ^ntipate , nel qiial erafi pu-
trefatta tutta la carne , da cui anda-
vano ricoperti alcuni rami , ed il

tronco ; di maniera che la fuperficie

degli uni , e dell' altro erane affatto

re/lata fpoglia , fana però effendo

quella da cui avvolti gli altri rami
fi fcorgevano . E poiché nella por-

zione- àeW ^ntipitte , che di carne tro-

vavafì fpoglia , mi avvenne di ener-

vare , che vi allignavano delle Co-
ralline, il Mufco pietrofo dell' Impe-
rato Star. 'N^at. lìb. XXVII. c^^. Vili.

p. 6. con altre produzioni , le quali

per giungere alla grandezza , a cui

erano pervenute , doveano aver im-
piegato un tempo affai lungo, coii-

chiufi dunque, che V ^ntipate , avve-
gnaché offefo e privo in qualche luo-

go da molto tempo della fua carne ,

nonpertanto poteva vivere e prefer-

varfi ,• ed anzi che ciò poteva acca-

dere eziandio effendo troncata e di-

vifa la carne dell' animale infieme

colla parte dura . Di fatti io traffi

dal fondo del mare dei pezzi di ra-

mi à' ^ntìpate feparati dal tronco.

Muniti de'loro tubercoli, o della lo-

ro carne, perfettamente vegeti fi mo-
ftravano

.

Defcritti i tubercoli , quali col nud*

occhio fi fcuoprono , veggiam adeflb

come apparifcano allorch egli armato
fi ritrovi d 'un eccellente Microfcopio.

Venendo dunque offervati effi tuber-

coli col detto ftromento , alcuni fi

moftrano di figura emisferica ( Fig.

D. ) , ed altri di quella d'un uovo
colla bafe appianata . Tutti peiò

appaiono efcavati con certi folchi

( Fig, D. nnnn. ), i quali dalla bafe,

ove fono più profondi , e più larghi

,

vanno poi decrefcendo talmente in

profondità e larghezza , che obbli te-

lati rimangono preffo la fommitàdel
tubercolo ( Fig. D. ce. ). Il] rimanen-
te della fuperficie d' ogni tubercolo è

levigata ed uguale. 1 detti folchi , e

le frappofte rughe ( Fig. D. cooo. ) ,

che in alcuni tubercoli ,
più degli

altri turgidi, fono meno vifibili, bc-

niffimo però fi difcernono in que'

fra elfi , che gonfj cotanto non fi

trovano , e agli altri fovraftano . Io

dunque m' induco a credere , che le

rughe vengano ad obbliterarfi allor-

ché il ventricolo del tubercolo , di

cui ragionerò , trovafi riempiuto di

cibo, e che al contrario più ampie e

più vifibili apparifcano quando poi

digerito effo cibo , fiafi in confcguen-

za fgonfiato il ventricolo medefimo .

Ogni tubercolo ha nel fuo vertice

un'aperta boccuzza ( Fig.E.b.D.f. )

,

da cui oflervai ufcirne quattordici

treccie ( Fig. D. f. ) , nitide ed ef-

fatto pellucide ( Fig. I. ) , le quali

nellacimatenuilfìme , acute ( Fig. Le.)

ed in niun modo appianate , lieve-

mente poi nel mezzo fi dilatano ed

appianano ( Fig. I. f. ) , e quindi

nuovamente s' ingroffano in figura

terete ( Fig. I. a. ) nella parte infi-

ma , cola quale forgono dall' accen-

nata boccuzza ( Fig. 1. ». ) Nella

parte interiore di coteflaavvi un lab-

bretto prominente , rotondo a guifa

d' anello ( Fig. F. a. , e I. tt. ) , al

quale in certi intervalli ftaiino affif-

(é le treccie fuddette ( Fig. F. ecc. ) .

Elleno mentre fi ritirano nell' inter-

no del tubercolo limangono per tal

modo difpofte nella di lui concavità ,

che fimulano i falcati raggi d' una
(Iella C P'g- F. ecce. ) . Ciò offervai

in un tubercolo recifo , e feparato

àdAW^ntipate ( Fig. F. ) . Egli è de-

lineato in maniera, che indicata ne
viene la concavità del medefimo .

Mentre le treccie trovanfi rimpiatta-

te a queflo modo entro il tubercolo,

ne viene , che tutte giacciano nella

parte media dei folchi ( Fig.F.e. a. ).

Ora quelli folchi altro non fon egli-

no che le parti interne di qualunque
ruga . Dunque tutte le rughe efterio-

ri ( Fig. E. ce. ) tante fono quanti

fi trovan folchi interiormente inca-

vati per ricevere le treccie.

La boccuzza, che trovafi nella fom-
mità d' ogni tubercolo , ( Fig. E.b.F.a.)

è rotonda quando trovafi aperta e di-



latataj ed ella a guifa di sfintere può
aprirfi e rinferrarfi . Nella parteinte-

riore s'innalza il labbretto ( Fig.F.a.

1 tt. G. f. ) rotondo fatto a foggia d'

anello , al quale , come dicemmo, ftan-

no affi/le le treccie C f>g- I- t. d. ) .

Effo labbretto ha tante prominenze ,

o piccioli denti , quante iòno le trec-

cie . Tutti i denticelli o prominen-
ze fono di figura conica ! ( Fìg. I. nn.

C. r. ) Dalla fommità d' ognuna di

effe oltervai ufcirne un aculeo o fpi-

na fottiliffima diritta , ( Frg. G. a. )

Ja di cui maggior parte Icorgevafi

fitta nella prominenza , appunto co-

me una linea che confitta foffv; e paf-

falfe per l'aflè d'un coito(Fig.G.an.).
Ella tagliava l'anello ( F/g G. fs. ),

ed eftendevafi fra la carne aderente

all'anello ftelTo ( Fig. G. n. ) . Tali

prominenze , e le fpine , eh' efcono
dalle medefime , noa fi ravvifano fé

non che quando diligenrcmenteeften-

dafi , per quanto fi poffa, fovra qual-

che corpo, la aperta boccuzza del tu-

bercolo . Come avviene nella mari-

na Scolopendra , di cui ne diedi la

defcrizione nella Storia dell' Alcio-

nio ( Srà nel Saggio dell Ifioria natu-

rale del Mare adriatico) , la quale fi-

mili fpine da fomiglianti prominenze
o ritira nell'interno, o efteriormente

caccia fuori j così crederei, chel'^»-
tipate nello ftelTo modo pofTa , co-

munque gli fia d' uopo , ritirare le

fue fpine nell" interno , e fpingerle

fuori dal centro della bocchetta. Che
fé così va la bifogna , fembra, chele

fpine dell' ^ntipate agir poffano in

maniera, ch'effendo dalle trecciecol-

to il cibo ( fia quelli un animaletto,
od altro ) e tutto in una volta non
poffa effer ingojato o ricevuto nel

ventricolo , ne ritengan elleno entro
feflelfe ben fitta fuori della bocca

quella porzione , che non potè eiier

ingojata i e ciò finché il ventricolo

medefimo fi trovi in iftato di rice-

verla dopo aver ben digerita l'altra.

Ciò fiegue col ritirarfiche fannolefpi-
ne entro la carne delle prominenze
coniche.

Il Polipo bianco, defcrittodal cele-

bre e cariflìmo Amico mio il Sig.
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Trembley , alle volte ingoja un ver.

micelio fuperiore di gran lunga alla

di lui iriolle mcdefima . Allora ofier-

vafi ftar fuore della bocca del Poli-

po una parte d'effo vermicello, men-
tre l'altra fi concuoce nel ventricolo.

E' da crederfi, che da coteRo Polipo

poHa effere ritenuto il cibo in quel

luoi',o , mercè lo (leffo artifizio, che

crediamo uiarfi dall' Antipate?

Le prominenze , nonmeno che le

rreccie forgono dall' anello fuddetlo

{Fig. F. a.I.tt.). Quelle al lato inte-

riore, e quelle all'efteriore (1 atten-

gono {Fig. I.rr.). Non pertanto co-

tali parti trovanfi per fifFatta guifa

difpo/le , che non già oppofiamente
,

ma alternativamente forgono, (Fig.T.

dn. dn. dn.) Io che io credo efler fat-

to con mirabile configlio di Natura;
poiché fé l'aculeo {Fig. I. x.) venif-

fe ad ufcir fuore preflb la radice d'

ogni treccia , e fé gli aculei fofl'ero

in movimento mentre fi erge/l'ero le

treccie fuori del tubercolo , quelle fa-

cilmente potrebbero rimanere ferite .

Ma le treccie e le prominenze ellen-

do alternativamente difpofle , ne fe-

gue , che mentre qualunque treccia

efce fuori dalla coi:cavità del tuber-
colo , vien ella ricevuta d.il'feno
{Fig. I. nnn.') , che trovafi fra l'una
e l'altra prominenza ; ed ecco , che
mercè di tale meccanifmo, effe trec-

cie nell'allungarfi x"uori dei tubercoli

non potendo efler ferite dai promi-
nenti aculei , illefefuffìflono. Ora

, poi-

ché tutt'i tubercoli hanno la bocca cor-
redata con denti del loro genere, e mu-
nita di treccie per la fleffa ragione,
che provvedute ne vanno le Seppie ed
i Polipi , é perciò da credere , che qua-
lunque tubercolo fia il capo dell'ani-

male , che r animale abbia tanti capi
quanti tiene tubercoli , e quindi aver
egli in oltre tanti ventricoli , fé e tn'

è

di fatto, tutt'i tubercoli Cjmpofti fono
di capo e di ventricolo .

Dal iTientovato labbretto {Fig.F.a.
I. tt. G. fs. ), non meno che da tutt'

il corpo del tubercolo efconoinnume-
rabili valellini , che vanno dilatan-

dofi in tutta la maffa della carne ,

ed anche fra 1" uno , e V altro tuber-

co-
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colo . Ma i tronchi di qucfti vafi , ^ Ma tornando al noftro propofito

,

comecché procedenti da elTo , e da
vicini labbretti , vanno pofcia l'erpeg-

giando divifi in ìnnumerabili tenuilTi-

mi ramicelli ; quindi pare, che le boc-
che de" medefimì non pollano d'al-
tronde trar il fucco che da' vicini lab-

bretti , e che da quelli pertutt'il re-

cante del corpo diffondali , In quello
Animale adunque, ed in quali tutti

gli altri, che allo flelTo fono analo-
ghi , fi trovano i vafi , che afforbo-

no il fucco dal ventricolo conca-
vo , e lo trafportano per tutta la

maffa del corpo dell'animale . Oltre
i detti vafi non ho potuto fcoprirne
altri, come nemmeno alcun ve/ligio
di qualche vifcera.

Di fatti nel Mare trovanfi degli

animali, che quantunque abbaflanza
grandi, non lalciano nondimeno rav-
vifare in elfi traccia alcuna di quelle

vifcere, che volgarmente lì giudicano
le più neceffarie alla vita. Mi venne
fatto d'oflervare certi animali mari-
ni ^ che altro piià non fono fé non le

un fcmplice e nudo inteftino. Nelfal-
fo elemento avvien fovente di rinve-
jiire animali, comporti d'un intellino

coperto da qualche tunica. Ne efifto-

no di fatti d' un folo ventricolo ; di

que' che coflano d' un folo ventricolo
coir inteflino ; alcuni altri , la cui

compofizione confifle in un ibio ven-
tricolo coli' inteflino , qualche parte

di fegato , o fomigliante vifcera ; e

certuni fono privi affatto di tut-

te le vifcere , o elfer tali mi par-

vero , mentre alcuna non fui capace
di fcoprirne , ufo anche facendo del

Microlcopio . Che pìii ? O/fervai tal

forta d'animali, la cui flruttura era

di gran lunga più femplice di quella

delle Piante ; ma che non pertanto,
conforme il mio giudizio, deggion ef-

l'ere rìpofli fra gii animali ,• giacché
,

oltre d'elfere comporti di carne , ov-
vero di carne ed offa , ho fcoper-

ro in effi qualche fenfo . lo tengo
colla maggior parte rie'Filofofì , che
tutti gli animali hanno fenfo , op-
pur qualche indizio del medefimo .

Di fatti non nehogiammai rinvenuto
alcuno, che privo dei tutto nefoflTe. •$< 27. lire di Francia.

fi noti , che la carne , la quale tro-
vafi fra l'uno e l'altro tubercolo, è
ad entrambi comune; che ha vafi co-
muni , che congiunge per tal modo
cffi tubercoli inCeme , che di due o
tre un unico corpo ne rimane com-
porto. In q\xe{i' J^fitipate non ho po-
tuto venir in cognizione del modo co-
me fcambievolmente fi congiungeffe-
ro i vafi , che derivano dai tuberco-
li , e come l'uno all'altro gli uniffe-
ro. Ma in un'altra (peàe di ^ntipate

,

avend'io rilevate manifeftiflìmamente
fimili comunicazioni , e congiunzio-
ni , lembrami quindi verifimile , che
pur in cotefta debban elleno trovar-
vifi . Si travano fin nello fteffo Coral-
lo .

_
Pofteriori offervazioni hannomi

certificato, ch'egli è un unico anima-
le corredato di più tefte . Da quanto
fin or fi èdetto apparifce , che tale an-
co V^ntipate^ vai adire, eh' è un ani-
male provveduto di moltiffime terte o
capezzoli, e che quefte, fcambievol-
mente trov;indofi congiunte, cortitui-

Icono l'unica parte carnofa del mede-
fimo. Queft'è quanto fu da me offer-

vato nell'erterna e carnofa parte dell'

^ntjpate . Ora veggiamo qual ne fia 1'

interna e dura

.

// rimanente nel feguente Foglio .

<i-!f^~*. J»^*-«. jì-SILk, j.«^, jjf^ jiJ«f_m j_J^_^

Tslotizie Oltramontane

.

Die V,a:urgefchichteis^c. cioè: Storia
'Platinale delle Miniere del Taefe di
Oberhartz

, fcritta da I. T. M. Zuekert
Dottore di Medicina a Berlino prcjfo il

Tslicolai 1764. Quert'Opera, eh' è divi-
la in ventiquattro capi, trovafi fcrit-

ta con la più particolare efattezza .

Effai fur r Horologicrie , Ì3^c. cioè:
Saggio [opra l' OrologHeria , in cui trat-
tali di quefi' arte relativamente all' ufa
civile, all' ^llronomia , ed alla Ts^avi-
gazione , flahilendo dei Trinripj confer-
mati dall' efperienza , dedicata agli ^r-
tifli , e agi: amatori da M. Ferdinando
Berthoud Orivola;o . Volumi 2. in xi.fi.
gurati

. Tarigi lyés.prejfojombert , Ulu-
jier , e Tanckoucke . Il pre«zo n'é di
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N». Vili.

GIORNALE D' ITALIA
Spettante alla Scienza Naturale, e principalmente all'

Agricoltura, alle Arti, ed al Commercio.

25. Agofto 1764.

'2^{«o^'o progetto per la ftampa d' un ,

Libro intitolato : Metodo di raggua-
gliare i Carnè; per tutte le Viuzze , che

aanno trafico con quella dì Vene-
zia.

Tn-RA tutte le iftituzioni fpertanti al

JP Commercio , niuna cerramente
ve n' ha né più utile , né più impor-
tante di quella de' Cambj , per mez-
ro de' quali trafmettefi con ogni fa-

cilità e ficurezza , e può dirfi quafi

invifibilmente qualunque fomma di

danaro in ogni parte del Mondo, do-

ve fi eferciti la Negoziazione , ed il

Commerzio

.

Qiiefta però tanto proficua iftitu-

zione è nel fuo ufo accompagnata da
molte difficoltà a cagione dei varj e

quafi infiniti rapporti de! valore delle

Monete rifpettivaniente alle diverle

Piazze commercianti, di maniera che

fenza un efarto fludio , ed una lun-

ghiffima pratica ben di rado fi giu-

gne a poffederne le vere regole , e

a poter efercitare con profitto e con
lode la nobile Profeffione di Banchie-
re, o fia Negoziante di Cambj.

Molfo pertanto da quelle confide-

razioni il Sig. Galliano Leperizzi , il

quale pel corfo di molti annihaefer-
citata indefeflamente quella Profef-

fione , ed ha in effa col mezzodì un"

attenta olTervazione acquillati tutt' i

lumi pofllbili, fi è perfnafo di far co-

fa non men giovevole che accetta al

Pubblico, dando alla luce un'Opera
intitolata : Metodo di ragguagliare i

Cambj per tutte le "Piazze , che hanno
traffico co» quella di (Venezia.

In effa il benemerito Autore non
folamente fpiega il valore d'ognifor-

Ciorn. d' Ital. Tom. I.

ta di Monete , ed ogni e qualunque

ragguaglio , che poffa aver luogo in

tutti gli arbitri , o fia negoziati che

avvien di fare, ma per mezzo anco-

ra di quefiti a bello Rudio ideati ef-

pone chiaramente , e dilucida tutti

gli arbitrj o negozj , che potfono e

attivamente , e paffivamente accade-

re tanto nella Piazza di Venezia rif-

petto alle Piazze tutte con eflfa com-

mercianti ,
quanto nelle medefime

Piazze con effa corrifpondenti ; e quin-

di rifolvendo per via di conteggio gli

fteffi propofli qucfiii pafTa a dimo-

(Irare l'indole del Negozio, che vuol

farfi , e fé quello fia per riufcire con

vantaggio, o con danno.
Quefta fola efpofizione ( per tace-

re degli avvertimenti diverfi , di cui

tutta r Opera è corredata ) è ben
fufficiente a dinotare l'importanza , e

r utilità della prefente fatica , e a

dare infieme eccitamento alle perfo-

ne, che bramano d' iftruirfi fondata-

mente nello fludio del Cambio , on-

de concorrano di buon grado a pren-

der luogo;neir AflociazionCjChevienfi

loro a progettare.

L'Opera adunque fi flamperà fol-

lecitamenie in un Volume in foglio

con bei caratteri , carta fina e con-
fidente , e con precifa e attenta cu-

ra alla correzione.

Il fuo prezzo ( per li S. S. Affo-

ciati ) refta fiffato in lire ventidue

moneta di Venezia. La metà di que-
lle , cioè lire undeci , dovranno efTere

sborfate nell'atto della fofcrizione, e

l'altra metà nell'effere loro confe-

gnata l'Opera, che daraffi legata in

cartoncino , fenza verun pagamento
$ della legatura.

H Gli
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Gli efemplari poi, chefopravanzaf- •$. no dovute a quegli uomini preziofi ,

fero al compimento della Edizione-,

non faranno rilafciati a minor prez-

zo di lire ^o. delia fteffa moneta.

Al ricevimento dei Nomi , e della

preaccennata anticipazione retta de-

fìinato il Sig. Cia,ììbattifla"blovsni\J\-

brajo airinri?gna del Ri?<ic'«fornn Mer-

ceria , a cui gli concorrenti fi po-

tranno indirizzare . ( <! )

DE//'
agricoltura , dell' ^rtt e del

Commercio in quanto unite contri-

huifcono allafelicita degli Stati . Lettere

di idntonio Zanon , Cittadino , ed acca-
demico d' Udine , e dell' ^iccademia de'

mforti di Capo d' Ifiria . In Venezia

prejfo Modero Fenzo . Il primo ed il

fecondo volume fono ftati ftampati

nel 176 j. 11 terzo nell'anno prelen-

te. Il quarto ftà /ott'il torchio.

Il Pubblico vantaggio dev'effere il

fine principale di tutti quelli , che

fcrivono ; e quefto vantaggio più che

in altro confifl:endo nel miglioramen-

to dell'Agricoltura, delle Arti, e del

Commercio , ne fiegue che le Opere

loro dovrebbon più che altro verfa-

re fopra cotefti oggetti , onde pub-

blico vantaggio ne derivatfe.

La maggior parte degli Scrittori non

fa però un taleragionamento , o non

vi iiflettc ; e quindi non folamente

la noftra Italia , ma anch' il redo

dell'Europa, trovafi di continuo inon-

data da sì gran copia di libri inuti-

li , e di Opere non conchiudenti , che

fé il Cielo non ci aflifle, guaianoi,

ed al bene comune . Qiiefte talibacce-

cole , meglio farebbe che non efifteffero

perdecorodell'umana ragione , a fron-

te dell' utile , che ne podbno aver ritrat-

to le Cartiere, e 1' Arte della Stampa .

Se pertanto i loro Autori non me-

ritano né laude, né riconoicenza al-

cuna, altrettanto l'una e l'altra fo-

•

che feguendo la luminofa carriera^

ver cui muovono lo zelo Patriotti-

co, ed il Genio alla Società benefico,

pri'iccurano e coli" opera , e cogli ferir-

ti di elTer utili alla Società medefima.
Di quefti tali n" è uno certamente

il noflro Sig. Antonio Zanon Mercante
di Venezia . La bella e vantaggiofa

Opera , ch'egli ha cominciato a dar

in luce , n' è una pruova delle più

evidenti. Il merito della medefima ,

ed il valor dell'Autore fian conofciu-

ti almeno in parte dal breve fag-

gio, che andremo ripartitamente re-

cando delle lettere , che la compon-
gono . Il primo Volume ne contiene

diecinove

.

Dimoftrafi primieramente il prefi-

gio della Scienza Mercantile, e par-

lafi delle Facoltà in cui dcv' e(fer

iftruito un Commerciante j lodandofi

indi r iflituzione delle Accademie , e

Società ftabilite in Francia ed Italia

per vantaggio dell' Agricoltura delle

Ani e del Commercio. Il noflro Au-
tore propone agli Accademici iuoi

confratelli di Udine il verfare fopra

cotefti oggetti , e per animarveli lo-

ro reca fpecialmente la notizia delle

fuddette Società Reali della Francia,

dando fucceflìva mente un raggio del-

la direzione, che tiene quella di Bre-

tagna. La neceffità di fperimentareed

oifervare , non che di conofcere l'indole

de' propri terreni è ciò che viene dal

Sig. Zanon confermato con molte ra-

gioni , donde palfa a moftraie l'utilità

delle pubbliche Scuole per infegnarvi

l'Agricoltura , non efclufi da cotefìo

incarico anche gli Ecclefiaflìci . Per

dar a divedere, eh' egli non é al lo-

ro mlnillero dildicevole , parlafi dell'

antichità , e dell'utilità dell' Agricol-

tura, argonientandofi dall'una edall'

altra il pregio e l'importanza della

medcfima . Ne rifulta quindi, quan-
to

(, a ) L' Italia Commerciante ha divero grand' uopo d'un' Opera così fatta. 'Hpì

eccitiamo l'autore a darla preflo in luce, promettendogli
,
qualora cela comuni-

chi , di darne un faggio ne'noftri Fogli , per l' oggetto di far meglio conofcere al

"Pubblico il merito della medefima.



tò (la daniiofo 1' abbandonarla alla

fola cura de'Conradini ;
poiché non

la fterilità della terra, ma la poca

cura che fi tiene dell'arte fuddetta è

la vera cagione dello fcarfo frutto che

rende , in mentre che non avvi più

opportuno mezzo della ftelTa per ar-

ricchire . Volendo dunque il noftro

benemerito Autore animare vie me-
glio i Beneftanti a cooperare co' lo-

ro ftudj e con l'opra loro a maggio-
ri progrefll di efTa , viene fucceiTiva-

mente a dar conto della Storia dell'

Agricoltura nel Regno d' Inghilter-

ra , accennando i varj e grandi mo-
tivi dell'impegno delle Na;-ioni Eu.

ropee per lo fludio di queft' Arte .

Tutto ciò forma 1" argomento delle

lettere 7. S. e p. , nelle quali fi tro-

vano pur anche non poche utili di-

grcffioni , cioè fopra l'ufo d" ingraf-

fare i campi con l'arena di mare,
intorno la caftrazione de' pefci , cir-

ca 1' abufo di permettere , che ven-

gano dagli armenti , e dalle greggie

fmunti i terreni , iafciandovele di trop-

po pafcolare ;
1' introduzione de' pra-

ti artifizìali , e 1' utilità di nodrire

gli animali nelle flalle . Dopo cote-

fta floria , ed il racconto degl'incre-

menti ch'ebbe 1" Agricoltuvaed il com-
mercio Inglefe dalla famofa gratifi-

cazione accordata 1' anno 1689. per

l'efponazione de' Grani , per cui le

altre Nazioni Europee , e fingolar-

niente i Francefi tralfero morivi d'

eccitamento, onde rivolgerfi agli ftudj

dell'Agricoltura medefima; dopo, io

dico, quella (loria , torna il Sig. Za-
non a ragionare dell' Accademia di

Bretagna, riferendone i più confide-

rabili articoli delle o(feivazioni del-

la medefima. Ciò gli reca motivo di

fare alcune rifleflìoni fulla cultura

de'Gelfi, ed altri particolari, chein-
fenfibilmente poi loconduconoa trat-

tare della vegetazione delle piante ,

ron che della neceflìtà d' ingraffare i

terreni , e delle cagioni della loro

magrezza e graffezza . Quindi è che
defcrivendofi fucceffivannente la mi-
feria di alcune infeconde campagne
fituate tra l'alto e baffo Friuli , fi

propongono i mejtzi, di renderle fer-

S9i

;j, tili . Moftrafi , che quegli abitanti po-

trebbon trar vantaggio dalla pianta-

gionede'Caprifichi ,ede'Gelfi , comec-

ché effe campagne alla coltura di

quell'ultimi fpecialmente fiano adat-

tatiffimc . Noi non ci fermeremo a

dar un conto precifo dell' analifi che

viene recata dal Sig. Zanon delle

Campagne fabbiofe del Brandebur-

ghele , e di quelle ripiene di fterilif-

lìnia ghiaja , che circondano la Cit-

tà di Udine, per dimoftrare col con-

fronto di alcune fra quell'ultime, le

quali trovanfi ridotte a perfetta ciil-

tura , che i paefi anche più flerili

poffono effere dall'umana indaflria

refi fecondi. Piuttoftodaremoun cen^

i;o di quanto egli va foggiungendo in-

torno la coltura, el'utile cheda'Gel-

fi ne deriva . Egli alla prima rende

ragione perchè quegli anni , che ca-

dono la fiate certe pioggie leggere,

le quali macchiano e rendono flolcia

la loro foglia , conferifca ella affai

meglio a'pTlugelli, e rendano effi più

Seta. Di poi riferifceduefperienzedal

Sig. Diges fatte nella Virginia fopra

la piantagione de'Gelfi medefimi , sì

formandone di effi una fpecie di fie-

pe , sì femetandoli , e potandoli ap-

pena crefciuti , onde (liano fempre

baffi . Eccitati nei modi più convin-

centi e perfnafivi i Friuliarti a pro-

movere con ifpirito di concordia il

bene della Provincia coli' impianto

de'Gelfi, dimoftrafi inseguito non
effervi pianta che più di quella con-

venga air indole del terreno della

Provincia medefima ,
giacché vi cre-

fce al pari che nella China e nel

Regno di Napoli . Si può penfare ,

che nulla ommettefi dal nollro Au-
tore per dar rifalto ad una pianta <ii

vero sì utile. Egli per fin trattadel-

le di lei virtù medicinali. Ma il Uio

grande oggetto è d'inculcarne la col-

tura , comech'ella fia la cagione ef-

fettiva della maggiore o minore ri-

colta del preziofo prodotto della Se-

ta . Cercafi perciò fé con le nuove
foglie , che riproducono i Gelfi dopo

il primo loro fpogliamento , fi poifa

U fare una feconda raccolta di feta, n_u-

•Sf trendo con effe deeli :altri Filugelli

.

H 2 Do-



So
Dopo notati in tale propofito alcuni

sbagli prefi dell'Abate Nollet, ilno-
fìro Autore propone il modo di afli-

curarfi , fé f'pogliandoli delle foglie

loro due , ed anco tre volte all' an-
no, veniflero apregiudicarfi, ed a pe-
rire; e ne nota l'utilità, chetrarpo-
trebbefi da quelle foglie, felafperien-
ra felicemente ne riufciffe. A quello
progetto luccede la ricerca le la Se-

ta vada foggetta a Decima; e fia le-

cito a Chierici il farla lavorare ; la

confutazione di certa impoflura ri-

guardante il pretefo nafci mento de'

Bachi dalla carne di Vitello; un'al-

tra ricerca, fé più giovi moltiplicare

i Gelfi per via di propagine , ovve-
ro il trapiantarli dal femenzajo per

innellarli; ed un faggio della cultura

de'Gelfi medefimi in Danimarca , In

quello Regno ottime v'han fperan-

ae ; ma il Sig. Zanon non è perfua-

fo dell' efito . Non mancavi l'indu-

(Iria ; ma ella trova un invincibile olla-

colo nella qualità delclima. Al con-

trario nella noflra Italia, e fegnata-

mente nel Friuli favorevoliflimo n'

è il clima, in tempo che 1' induflria

non v' è in quel movimento , che
richiedefi per un totale migliora-

mento dell' Agricoltura . Effo Signor

Zanon perciò nella Lettera i8. reca

fopra di ciò i più iaggi avvertimen-
ti , e nella 15. fi riduce a fciorre due

obbiezioni , che fanno alcuni contro

la moltiplicazione de' Gelfi . La pri-

ma j che l'applicazione de' Contadini

al nocirimento de' Bachi gli dillol-

ga dalla coltura delle campagne. La
feconda , che la moltiplicazione de'

Mori pregiudichi alia fertilità de' cam-
pi . Alla prima egli rifponde col fat-

fQ, moflrando , che le campagne del

Friuli medefimo, che fono lepiùben
coltivare , fono anche le più abbon-

danti di Gelfi ; il che pure fcorgefi

nel Territorio Veronefe, ed in quel-

lo di Vicenza , per nulla dire della

China '. La feconda fi fcioglie con 1'

autorità di ^fccrcditati Scrittori , con

le ragioni naturali, e con l'efperien-

za. Il nollro Autore dà compimento

poi a quello primo Volume col mo-

ftrare quanto il Commercio fia ne-

^ceffarlo al maggior progreffo dell*

Agricoltura.

i^ f^gfiito ttfg^' o^tri Fogli .

******

Continuazione della Storia , , «d Offer-'

vazione /«//' Antipate di Vitaliano

Donati

.

L' antipate, come già fi é indi-

cato, non folo rifpetto al pe-

dale, al tronco, ed ai ramifimula lai

figura arborea ( Fig. Jl. aaa . bb.
cdg.) , ma oltre di ciò nell' affé del

tronco , e de' rami Ileffi trovafi per

lo più la midolla , ovvero una ma-
teria, che degli alberi la midolla ne
imita. (Fig.B.)

11 pedale, fecondo che fcriffi a prin-

cipio , elleriormente è convelTo , o
ralrpente fi allarga , che fuole acco-

ftarfi alla figura d'un cono. {Fig.^.
aaa a. ) Interiormente è concavo .

Egli trae la fua oiigine.da un lembo
affai tenue (f/j..^. aaaa. M.aa),
che quanto più afcende tanto, mag-
giormente ciefce. Va comporto di la-

melle di grandezza inuguale, adatta-

te le une fur l'altre a maniera di te-

gole; coficchè le loro orizzontali fe-

zioni fogliono rapprefentare archi con-
centrici . Il loro colore è fofco . In
un Poliparo , che tratto fia recente-

mente dal mare, fon elleno ballevol-

mente confidenti, ed alcun poco fra-

gili in uno che fiafeccato. Benefpef-
l'o aderenti alle fuperficie delle me-
defime , fi fcorgono certi fruftoli di

calce. Verfino dunque le mie ricer-

che ad indagare qual fia il motivo
per cui vi fi trovino , e perchè anco
ne efillano di nafcolli nella materia
ftelTa del tronco.

Il pedale deW antipate , cometefté
accennai , è comporto di lamelle .

Non tutte però nello llelTo modo, e

con un ugual ordine prendono accre-

fcimento. Quelle, che giacciono ver-
fo la fuperficie, s' ingrandifcono pili

delle altre, che Hanno collocate ver-
fo il centro . Se di fatti le lamelle
indurate (Fig-J^.) fiano affiffe al pun-
to, A j ed alja fuperficie f G , e fé

k
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le lamelle AB . AB, itìaggiormeii-iJ> melato» quanto plus' indurano, e dal

te fi eftendano delle lamelleAC, AC,
ed in verim modo non pofiTan efTer

rimofTe né tratte dal punto A ; ne
feguirà, che quanto più verranno ad
eftenderfi le lamelle AB, AB, tan-

to maggiormente le lamelle A C ,

AC, fi allontaneranno dalla fuper-

ficie EG,
Ora fé tutte le lamelle dell' ^nti-

pate componenti il pedale fi trovino J.

baftevolmente indurate, ftrettamente
congiunte ed unite nel tronco d'el-

fo .yinripate {Fig.M.dd.) come in

im punto A ; e fé le lamelle efte-

riori {M. xx. ) fituare alla fu-

perficie del fuolo ( H. EG) diano
sffiffe ai falfi o ad altri duri corpi

( M, aa, ); e tanto fi eftendano ,

quanto mai eftender fi potrebbero le

interiori, { Fig.M.ee . Fig.TSl^.tAC .

JlC, ) fenza che loro avvenga di re-

ftar fmoffe, o comecché fia fpezzate;

ne nafcerà che quanto piii eftende-

rannofi effe lamelle efteriori (,M,.v».
"ìi^.^B.^B.) collocate alla fuperfi-

cie del fuolo , altrettanto pure fi al-

lontaneranno le interiori ^M.eeee,
'ti.^C.^C . ) da efla fuperficie

(M .aa.Tsl^.EG. ) diftratte effendovi

dalla forza fatta dalle altre col mag-
giormente eftenderfi.

Notifi , che la fuperficie di alcuni

corpi , che giacciono in fondo al ma-
re , non di rado trovafi convertita in

calce. Se 1' ^ntipate crefca fu di ta-

le fuperficie calcarea , e fé le di lui

lamelle efteriori fermamente vi fiat^

tacchino , e le interiori vengano a

ftaccarfene, farà facile, che queft'ul-

time feco traggano le particole della

inedefima calce , ed a feftefle appic-

cate le ritengano . Se dunque 1" ac-

crefcimento delle lamelle citeriori fia

in ragione dello difgiungimento dal

fuolo delle efteriori , ne feguirà an-

co ^ che col progreffo de! tempo co-

tefte lamelle del pedale paflando a

formare il tronco , ed a fertelTo rite-

rendo unit^ le una volta ftaccate
particelle di calce ^ fi attrovin elleno
rinchiufe nel tronco mcdefimo . E
poiché le lamelle fuddette tanto men
atte divengono a ricevere accrcfci»

lembo del pedale ( Fig.^. aaa.M.
a a.) maggiormente fi fcoftano, ri-

fultane quindi , che la parte interna

d'erto pedale {Fig.^A.xxx.M.ee.),
già piana , divenga concava , e per

tal modo efcavata , che la fua con-
cavità imiti la figura d' un cono .

( M.ee. e e . n.) In ciafcheduna par-

te della concavità fi trovano le la-

melle non tanto ftrettamente fra ef-

fe congiunte ; ma fé v' ha qualche
fito, ove ftiano robuftamente conle-

gate, quefto è , dove fi unifcono al-

la materia, la quale trovafi nel cen-
tro d'elfo pedale.

Il tronco , e tutt' i rami vanno
comporti di lamelle, e cotefte laddo-
ve più ftrettamente fra effe trovanfi
unite , compongono una materia , o
quella parte dura, che fi eftende dal-
la fuperficie alla midolla . C Fig. B.
cc.M.de.de .L.cc.aa.) Laddoveef-
fe lamelle fi trovano di teffituracon-
fiftente , come verfo il centro , e
nell'apice del cono, ovvero in quel-
la parte interiore del pedale , che
degenera in tronco ( Fig.M.nn. ),
ha principio la midolla { B.x.M.n.
tt.). Ella è comporta di lamelle pal-
lide, lafcamente contefte , più fotti-

li, e flelfibili. Nelle parti ove riman-
gono fciolte le une dalle altre, fiof-

fervano o dentate, o finuofe , odigt-
tate. Benché difpofte giacciono con
ordine incerto , nonpertanto ftanno
connefle per fiffatto modo , che com-
pongono ftrati fovra'ftrati^ e cosi di-

ftribuite ,che defcrivono archi concen-
trici , fé facciafi una normale fe-

zione per l' affé . La midolla trova-
fi nella maggior parte , non già in
tutt' i rami . Io ne tengo di quelli ,

in cui non avviene di poter rilevar-

ne veftigio alcuno, e che nonoftante
in luogo di foggiacere ad alcun vi-

zio morbofo , fembrano anzi meglio
nutricati . In fatti fé a nodrirli vi

concorra maggior quantità di fugo ,

in eflì, come ne' più giovani , e più

vegeti , non troveraflì midolla ; fé

mediocre, vi farà ella in poca quan-

l
tità , ed al contrario moltiflìma ,

^quando più poca o neffuna copia di

fugo
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fugo fia coiicoifa al loro nodi imsnto.ij,
Ciò nianifeftamcnte lì Icoiga in quei

rami, ne'quali trovafi inceppata q\ial-

ciie conchiglictta , oj altro teftacco.

Imperciocché f'e la conchiglia lia per

tal maniera fituata, che impedilca e

ritenga la maggior parte del fugo

nodritivo, allora il ramoch'eftendefi
al di là della conchif.iia , o della

parte oflrutta, va provvedutodi mol-
ta midolla , mentre per lo più n' è

privo nel fito a cui efla conchiglia

giace iovrappofta.

Se fr abbrugino lejlamelle sì quel-

le componenti la midolla (B.x. ),
come le altre , che coftituifcono la

materia dura {B.ss. ") elalan elleno

un odore di corno ; ed abbruciate

crefcono in un corpo affai leggero ,

Ipugnofo, afsai fragile, e fomiglian-

tiflìmo a quello , che proviene dal

corno medefimo abbruciato . Io in-
j

iraprefi ad efaminare una fottiliflìma

laminuEza feparata, mercè una ver-

ticale ed orizzontai fezione , da una la-

mella della midolla, e della materia
dura, ufo facendo d' una Lente affai

acuta legnata N. I. d'eccellente Mi-
crofcopio , che già dal iodato Abra-
mo Trembley, mi fu fatio coflruire

a Leida dal bravo Artefice Cup. Fa-

cendo dunque tal efame , mi fi pre-

fentò fette l'occhio un corpo da in-

numerabili fibrille comporto, o piut-

tcRo un aggregato divaltllini d'una
inelprimibile tenuità, i quali vafelli-

ni , che fono grandemente incurvati

e ritorti, o formano varie reticelle,

o fi compongono in racemi , o ter-

minano colla loro eflrema punta in

un cappelletto conico . Siffatta ftriit-

tura grandemente conviene con quel-

la , la quale offervai nei corno, trat-

tine però i cappelletti, ed il colore.

Nel corno tende al bianco il colore

del corpo , al quale fono anneffi i

vafi più (curi. L' K/intipatc ha i fiioi

<rafi laminar] di colore fcuro , ed il

corpo , in cui ferpeggiano , è giallo-

gnolo tirante al verde.

Ora per le cofe già cfpofie, io Ai-

mo non elfer legno , od altro , che

qualche cola tenga di comune colle

piante , il corpo duro coftituente il ^

fudo dtW ^ntipate ; ma sì bene uii

corpo affatto proprio a certi anima-
li , qual è il corno. Né venga oppo-
flo , che la di lui midolla limile a

quella, che trovafi nelle piante, non
cfifte nelle corna . La midolla, che
avvi in alcuni Polipari , abbenchè y

quant' all' efterno afpetto convenga
con quella delle piante , altro però
none, che la medefima materia cor-

nea, la quale per mancanza dell' u-

more nodritivo , viene ad acqui Ilare

una vera compatta ftruttura. Di fat-

ti, ove mancaeffa midolla, il ramoè
più vegeto, e menomoftrafi robuflo

e fano, quanto più abbondi della ftef-

fa; tutto al contrario di quel che ac-

cade nelle piante , ove oltre che la

midolla differifce in iftruttura dalla

materia, o dall'alburno, quanto più

abbiavene di ella , tanto maggior-
mente offervafi fano e vegeto lì ra-

mo. Q^iindi fembrami cofa evidente,
che la midolla de' Polipari nulla ten-

ga di comune con quella delle piante,
ed effer ella una parte in nient" altro

differente dalla materia del corno de-
gli animali , le non fé nella non al-

iai compatta unione delle lamelle.

Né fi ponga in dubbio, che dalla

parte molle del Poliparo congiunta
colla dura venga compofto un unico
animale ; né credafi parimenti , che
per qualche accidente , o a cafo il

fuHo arboreo poffa elfere rimafto co-

perto di carne, ed ella non altro ef-

fere , che un animale ftraniero , il

quale alligni fullo fìeffo, e di lui fia

proprio , come non pochi generi d'

Infetti fono proprj di certe piante .

Avvertafi , che la materia cornea ar-

borea , non può vivere in modo al-

cuno per gran tempo affatto fpoglia

di carne; eh' ella vive finché dalla

carne medefima trovafi coperta, e che
fi putrefa, e pcrifce ovunque la per-

da. Ciò io ardifcoafferire, comecché
giammai fiami avvenuto di offervare

V ^ìitipate fano e vegeto, fé non fé

qualora coperto di carne perla mag-
gior parte trovavafi. Effcndone al con-

trario del tutto fpoglio, lo trovai co-

ftantemente in tale peffimoftato, che

il luo color nero fi era cambiato in

fer-



ferruginofo , olrie d" efTere i di lui

J dilli aiiaiLv^ vk-'Ji^ii j ^ *» fc.v.'^M."

fiata tanta fragilità, che maneggia-

, ti alcun poco cadevano in bricioli ,

e facilmente in polvere fi rifolveva-

*no. Ne tratto di eflì diffufamente nel-

la Storia del Mare Adriatico, che a

Aio tempo per me fia data in luce .

Tacer non voglio d' aver io chiara-

mente ravvifata nelle ftefle uova di

qualche Poliparo 1" unione del corpo

corneo col corpo carnolo ; ma ciò

• che fembrami poter meglio confer-

mare la mia opinione , fi è la co-

municazione, mercè la quale congiun-

gefi la carne colla materia cornea ,

onde a mìo giudizio fi viene a ma-
nifeftamente comporre un unico cor-

po. Ecco il modo, col quale mi ven-

ne fatto di fcoprire cotal congiun-

zione.

Avendo io cacciata la punta d'una
penna d'Oca fra la foflanza camola

( Ftg.H. a a a) , e la materia cornea

(,
Fìg. H.bbb.) , alzando alcun poco

efla carne , e feparandola dal corpo

corneo , offervavo col Microfcopio cer-

te fibrille carnofe ( f/g. H.f re .) pro-

tendenti fra la carne {H.cc.) , e

la materia cornea (H.bù b.). Dipoi
con più diligenza efaminando , fcor-

gevo tutte le fibrille inferirfi in altret-

tanti forellini ( H./ff/.) incavati nella

medefima cornea materia {H. b b b.^Lì
umana Cuticola è aderente alla cu-

te , mediante certi corpulcoli , che

dalla cuticola ftefifa procedono . La loro

figura è fimile a quella d' un chiodo

col cappello ovato . Qiierti chiodi adun-
que , i quali altro non fono che pro-

duzioni dirlla cuticola , elfendo rice-

vuti , per ragione della loro figura,

entro certi buchi praticali nella cu-

te , ne deriva quindi la ftretta e va-
lida aderenza di amendue quelle par-

ti l'una all'altra. Nel modo pertan-

to che una tale adefione , cioè della

cute alla cuticola, coflituifce un uni-

co corpo , e parte d'uno e medefimo
animale , così poffiam dire , che una
fomigliante adefione del corpo car-

nofo col corpo corneo dell' .y2«/;^ari?

,

formi e fia un" unica , e medefima
parte àeW' ^nripace medefimo. Tolto

6?
fia alTai più evidentemente -dimoflra-

tc qi'.ant'cra avanziamo.
Alcune delle mentovate fibrille iiife-

rendofinella materia cornea, entrate

poi ad una menoma profondità della

medefima , fembra che ivi finifcano

(Fig.H. e g.) Non ho potuto fondata-

mente rilevare fé procedeffero più avan-
ti . La maggior parte entravi sì proion-

dairiLMite , e per tal guifa fi occulta,

che delude la forza di qualunque Mi-
crofcopio. Cert" altre fibre poi , deri.

vanti dalla carne, cacciandofi incer-
ti fjrellini minutiifimi fcavati nella

fuddetra materia cornea (Fij. H .fff.),
procedono per una retta dalla circon-
ferenza al centro (H.t.), o alla mi-
dolla, la quale appunto il centro del
t ronco e delle ramora coflituifce .

iH.h.)
Sembrami aiTai evidente , che da

cotelle fibre nodrita venga si la mi-
dolla , che la materia cornea ; ma
che ficcome la prima è di gran lun-
ga più gracile , ed in mafla minore
dell' altra , abbia d' uopo quindi di

meno alimento . Dal che giudico
,

che maggior copia di carnofe fibre

fiano date alla materia cornea , che
alla midolla.

Così effendo, credo aver dimoftra-
to, che da due corpi, carnofol' uno,
e corneo l'altro , viene compoflo e
formato un animale di fpecie fingo-
lariiTima , e giammai penfata . Ri-
man adeffo , che qualche cofa io di-
ca intorno la di lui origine.

Sopra la fuperficie d' un' Oftrica
,

donde inalzavali un vecchio ^Antipa-
te, due anche ne trovai di età mol-
to giovanile. Uno di erti {Ftg.I.
era rotondo , avente quafi due linee
di eftcnfione, appena conveflb nella
parte fuperiore , e piano nella infe-
riore . Egli andava compofiio d'una
dopipa materia , cioè delia molle o
camola , e della dura o cornea . La
materia dura formata era di due (Ira-
ti . Lo. ftrato inferiore appariva un
aggregato di laminette, e conveniva
colla ftruttura della midolla. Il fupe-
riore veniva compofio da certe come
fogliacee cornee più dui e, epiùftret-
tamente fra effe congiunte . Cotal

pie-
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picciolo ceppo ferviva come di bafe

e di furto ad un unico animaletto

col capo globulofo . Neil' altro gio-

vane ^r.tipate {Fig. C . i.) oflerva-

vanfi le cole luddette, fé non che 1'

animale ( Fig. C .ce.) avea parecchi

capezzoli, e tede, delle quali alcune

erano più grandi, ed altre pili piccio-

le. Per dir tutto in breve io fcorgeva,

adoperando anche il Microfcopio, che

r uno e 1 altro ^ntipate era fi mile al-

la Madre, fé non fé, eh' entrambi an-

davano privi di tronco, e di rami. L'

^ntipate dunque non giunge ad effer

tale , ne diviene adolefcente fé non
fé crefcendo nel tronco e ne' rami ; e

si gli uni , come gli altri , per quant'

iogiudico, nel feguente modo liman-

gono comporti . Si è detto, che la par-

te fuperiore del pedale è alquanto con-

velTa , che prende accrefcimento da

due ftrati , e che uno di eflì va com-
porto di materia cornea , e l'altro di

foftanza midollare. Se dunque fi elevi

la parte convefla del pedale , o l'uno

e l'altro rtrato , e degeneri in cilin-

dro, è neceffario che ne nafca il tron-

co ; il quale fé in varie parti protube-

ri, fia di meftieri , che ne derivino i

rami. Non dubito, che;!' unico globu-

lo d' ^ntipate tertè defcritto non poffa

non aver tratto l'origine dall'uovo ;

benché inquefta fpecie giammai fiami

avvenuto di fcoprirne. In un'altra pe-

rò, la quale fu da me p'elcata nel Me-
diterraneo , e che non molto dlfferi-

fce da quella dell' Adriatico , trovai

parecchi capezzoli dell'animale invol-

ti da una mucilaggine alfa! confiften-

te j ed entro la fte/fa ravvilai ad oc-

chio nudo. alcuni minimi corpicciuoli

rotondi , i quali non potei dubitare
,

che uova non tbffero .

Dal fin qui detto fia agevole cono-

fcere , che l' .Aniipate è un animale

oviparo: Che quefto torto ch'è me/To

in luce, ha un umcocapo, ed un uni-

co ventricolo : Ch' entrambi pofano

fopra una Iquama cornea , come ful-

la loro propria bafe: Che indi quan-

to più r animale vada crefcendo e

ftia fano , tante più continuamente
caccia fuori tefte e ventricoli da qua-

lunque efterna parte del fuo corpo :

Che quefte tefte , o capezzoli , non
che i ventricoli fono comporti di car-

ne molle: Che deffa a tutti i capez-
zoli è comune, rimanendo l'uno all'

altro congiunti col mezzo d'unacar-
nofa membrana ; Che crefcendo la

fquama cornea , acquifta la figura

arborea: Che quanto più l'animale
viva fano, tanto maggiormente ella

s'inalza, fi dilata, e fi ramifica; Che
la carne fta foviappofta, e fi attiene

a lutto l'arboreo furto: Ch'egli èco-
me una maniera di oflamento, mercè
di cui , comecché fia aderente ai faf-

fi, può refiftere, e facilmente delude-
re qualunque impulfodell'onde: Che
l'animale fi ciba con ognuno de'fuoi

capezzoli , procacciandofi onde vive-
re coir ajuto delle fue quattordici

traccie: Ch'egli con quefte depone il

cibo nella bocca, donde palfa nel vi-

cino ventricolo, ove fi concuoce e ri-

duce in chilo: Che quefto chilo vie-

ne afforbito dai vafi vicini , e porti

all'intorno, i quali lo trafmettono
per tutt' il corpo carnofo: Che da el-

io per le fibre carnofe progreJifce al

centro fin alla materia cornea; e che
in cotefto modo ella pur viene no-
drita , donde fempre più tutto l'anima-
le prende accrefcimento e fi conferva.

"Trovafi V .Antipate ne' fondi dell'

Adriatico faflbfi , edifcoglio, chevol-
garmente diconfi ^fprei. Lo traffida

mediocri profondità coli' ufo delle reti.

tajfiut. jm^tjt, j^Jt-JL. aJH^M. » *^ - .mjftjK. *^ "

"Hptizie Oltramontane

.

Melanges d' Hifioire T^aturelk , ec.

ovvero Mefcuglio di Storia Tslaturale

del Sig. A. D. avvocato de/Variamen-
to nelle Corti di Lione . Voi. 2. Lione

preffo Duplain i'j6;.

É'cotefta una raccolta di beliiifime

diifertazion ifpetranti alla Storia Na-
turale Tra le più dirtmte v' ha quel-
la del celebre Linneo fopra una fpe-

cie di piceli li Topi di Norvegia , che
gli abitanti credono cadere dal Cie-
lo; quella di M. Charrel fopra le corna
delle Chiocciole , e la defcrizione della

famofa corrente di Moskoè fulle corte

ideila Norvegia medefima.




